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Cassazione Civile – sentenza n. 29062 del 05.12.2017  
 
“Non può ritenersi che l'assistenza che legittima il beneficio del congedo straordinario 
possa intendersi esclusiva al punto da impedire a chi la offre di dedicare spazi temporali 
adeguati alle personali esigenze di vita, quali la cura dei propri interessi personali e 
familiari, oltre alle ordinarie necessità di riposo e di recupero delle energie psico -fisiche, a 
patto però che risultino complessivamente salvaguardati i connotati essenziali di un 
intervento assistenziale che deve avere carattere permanente, continuativo e globale nella 
sfera individuale e di relazione del disabile (nella specie, la Corte ha ritenuto illegittimo il 
licenziamento del lavoratore in congedo straordinario retribuito per dare assistenza alla 
madre disabile che era stato trovato in alcune occasioni lontano dall'abitazione materna)”.  
 
La Corte di Cassazione interviene nel dibattito circa i limiti di accudimento cui sia tenuto il 
dipendente che fruisca del congedo straordinario previsto dalla L. 104/92.  
La giurisprudenza precedente, intervenuta viepiù sui permessi goduti in funzione della 
normativa citata ovvero di periodi di congedo frazionati di breve durata, aveva tracciato un 
perimetro interpretativo assai stringente, sulla scorta delle pronunzie della Corte 
Costituzionale intervenute sul punto (sentenze nn. 203 del 2013, 158 del 2007; 19 del 
2009).  
Secondo la Consulta, il congedo in esame: “fruibile per l'assistenza delle persone portatrici 
di handicap grave, costituisce uno strumento di politica socio-assistenziale, basato sia sul 
riconoscimento della cura prestata dai congiunti sia sulla valorizzazione delle relazioni di 
solidarietà interpersonale e intergenerazionale, di cui la famiglia costituisce esperienza 
primaria”. 
In ragione della funzione così attribuita ai benefici di cui alla L. 104/92, la giurisprudenza 
aveva attribuito agli adempimenti di accudimento valore assoluto, finendo per ritenere 
violata la ratio legis ogni qual volta il dipendente beneficiario avesse occupato il proprio 
tempo in attività proprie e non anche legate ai doveri di cura, con ciò ritenendo sempre 
consentito il licenziamento del prestatore.  
Con la sentenza in esame, la Corte di Cassazione contempera invece le esigenze della 
persona accudente con quelle dell’accudita, operando un bilanciamento dei contrapposti 
interessi alla estrinsecazione della personalità della prima ed alle necessità di assistenza 
della seconda.   
  
 


